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«Chiedeva la metà dell’eredità, 
la chiedeva sulla terra, mentre il Signore 
gliela offriva nel cielo per intero. 
Il Signore gli dava molto di più 
di quanto quello reclamava». 
Sant’Agostino, Discorso 107,1.2 
L’illusione della proprietà: Molti dei nostri 
conflitti nascono dall’illusione di essere proprie-
tari della nostra vita: a volte le relazioni si spez-
zano perché facciamo fatica a metterci d’accor-
do, abbiamo sempre paura che gli altri abbiano più di noi. Siamo spesso animati 
da inconfessabili sentimenti di invidia: non vogliamo ammettere che ci dà fastidio 
l’impressione che qualcuno abbia quello che noi non possediamo. Siamo divorati 
dalla gelosia, quando viviamo nella minaccia di poter perdere quello che credia-
mo di aver meritato. Eppure se aprissimo gli occhi ci renderemmo conto che in 
realtà noi non possediamo niente, non siamo proprietari di nulla. Tutto quello 
che c’è nella nostra vita, lo abbiamo ricevuto come dono: avrebbe potuto non 
esserci. E da un momento all’altro qualunque cosa può esserci tolta, proprio co-
me un dono che non diventa mai proprietà privata. 
Fratelli divisi: Questa è la vita umana: uno spazio d’amore, una corrente di 
bene che non possiamo fermare. Se vivessimo così la vita, ringraziando Dio per 
quello che c’è e senza attaccarci a quello che crediamo di possedere, saremmo 
probabilmente più sereni e felici. Al contrario, come l’interlocutore di Gesù in 
questo passo del Vangelo di Luca, siamo fratelli che non riescono a vivere insie-
me. Siamo divisi come quell’eredità su cui non riusciamo a metterci d’accordo. 
L’eredità evoca un diritto, qualcosa che ci spetta, quello che noi rivendichiamo 
perché lo riteniamo giusto. Addirittura invochiamo Dio perché renda evidente la 
divisione tra me e il fratello. 
La fragilità della vita: Gesù risponde a questa richiesta dimostrando l’illusione 
nascosta in quella domanda: se ci rendessimo conto che in realtà noi siamo nul-
latenenti, non perderemmo tempo a rivendicare quello che ci spetta. Ci rende-
remmo conto della vanità del tempo che passa, come dice Qoelet. La vita è co-
me il vento: è impossibile afferrarla. È un vento che ci attraversa e che non pos-
siamo mai possedere. Qoelet non ci consegna un messaggio di disperazione, 
anzi, ci invita a guardare le cose dalla prospettiva giusta: la vita non è una pro-
prietà, ma un dono, per questo è inutile investire le nostre energie nel vano ten-
tativo di trattenerla. Possiamo anche illuderci di essere proprietari di quello che 
ci è stato donato, gli affetti, le relazioni, i ruoli sociali, la vocazione, il nostro cor-
po, ma prima o poi la realtà bussa alla nostra porta e allora ci accorgeremo che 
siamo poveri. Non si tratta di sforzarsi di diventare poveri, ma di rendersi conto 
che lo siamo di fatto. La nostra vita è estremamente fragile, come quella del pro-
tagonista della parabola raccontata da Gesù: un uomo che si arricchisce, pen-
sando di trasformare quella ricchezza nel senso della sua vita, e invece la sua 
vita finisce senza aver trovato un senso: «Stolto, questa notte stessa ti sarà ri-
chiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?». (Lc 12,20) 
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 Catechesi di Papa Francesco sul Battesimo 
1. Il fondamento della vita cristiana 
I cinquanta giorni del tempo liturgico pasquale sono propizi per riflettere sulla vita cri-
stiana che, per sua natura, è la vita che proviene da Cristo stesso. Siamo, infatti, cri-
stiani nella misura in cui lasciamo vivere Gesù Cristo in noi. Da dove partire allora per 
ravvivare questa coscienza se non dal principio, dal Sacramento che ha acceso in noi la 
vita cristiana? Questo è il Battesimo. La Pasqua di Cristo, con la sua carica di novità, ci 
raggiunge attraverso il Battesimo per trasformarci a sua immagine: i battezzati sono di 
Gesù Cristo, è Lui il Signore della loro esistenza. Il Battesimo è il «fondamento di tutta 
la vita cristiana» (Catechismo della Chiesa Cattolica, 1213). E’ il primo dei Sacramenti, 
in quanto è la porta che permette a Cristo Signore di prendere dimora nella nostra per-
sona e a noi di immergerci nel suo Mistero. 
Il verbo greco “battezzare” significa “immergere” (cfr CCC, 1214). Il bagno con l’acqua 
è un rito comune a varie credenze per esprimere il passaggio da una condizione a 
un’altra, segno di purificazione per un nuovo inizio. Ma per noi cristiani non deve sfug-
gire che se è il corpo ad essere immerso nell’acqua, è l’anima ad essere immersa in 
Cristo per ricevere il perdono dal peccato e risplendere di luce divina (cfr Tertullia-
no, Sulla risurrezione dei morti, VIII, 3: CCL 2, 931; PL 2, 806). In virtù dello Spirito 
Santo, il Battesimo ci immerge nella morte e risurrezione del Signore, affogando nel 
fonte battesimale l’uomo vecchio, dominato dal peccato che divide da Dio, e facendo 
nascere l’uomo nuovo, ricreato in Gesù. In Lui, tutti i figli di Adamo sono chiamati a vita 
nuova. Il Battesimo, cioè, è una rinascita. Sono sicuro, sicurissimo che tutti noi ricordia-
mo la data della nostra nascita: sicuro. Ma mi domando io, un po’ dubbioso, e domando 
a voi: ognuno di voi ricorda qual è stata la data del suo battesimo? Alcuni dicono di sì – 
sta bene. Ma è un sì un po’ debole, perché forse tanti non ricordano questo. Ma se noi 
festeggiamo il giorno della nascita, come non festeggiare – almeno ricordare – il giorno 
della rinascita? Io vi darò un compito a casa, un compito oggi da fare a casa. Coloro di 
voi che non si ricordano la data del battesimo, domandino alla mamma, agli zii, ai nipo-
ti, domandino: “Tu sai qual è la data del battesimo?”, e non dimenticarla mai. E quel 
giorno ringraziare il Signore, perché è proprio il giorno in cui Gesù è entrato in me, lo 
Spirito Santo è entrato in me. Avete capito bene il compito a casa? Tutti dobbiamo sa-
pere la data del nostro battesimo. E’ un altro compleanno: il compleanno della rinasci-
ta. Non dimenticatevi di fare questo, per favore. 
Ricordiamo le ultime parole del Risorto agli Apostoli; sono un mandato preciso: 
«Andate e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e 
dello Spirito Santo» (Mt 28,19). Attraverso il lavacro battesimale, chi crede in Cristo 
viene immerso nella vita stessa della Trinità. 
Non è infatti un’acqua qualsiasi quella del Battesimo, ma l’acqua su cui è invocato lo 
Spirito che «dà la vita» (Credo). Pensiamo a ciò che Gesù disse a Nicodemo per spie-
gargli la nascita alla vita divina: «Se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare 
nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito 
è spirito» (Gv 3,5-6). Perciò il Battesimo è chiamato anche “rigenerazione”: crediamo 
che Dio ci ha salvati «per la sua misericordia, con un’acqua che rigenera e rinnova nello 
Spirito» (Tt 3,5). 
Il Battesimo è perciò segno efficace di rinascita, per camminare in novità di vita. Lo 
ricorda san Paolo ai cristiani di Roma: «Non sapete che quanti siamo stati battezzati in 
Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per mezzo del battesimo dunque 
siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai mor-
ti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuo-
va» (Rm 6,3-4). 
Immergendoci in Cristo, il Battesimo ci rende anche membra del suo Corpo, che è la 
Chiesa, e partecipi della sua missione nel mondo (cfr CCC, 1213). Noi battezzati non 
siamo isolati: siamo membra del Corpo di Cristo. La vitalità che scaturisce dal fonte 
battesimale è illustrata da queste parole di Gesù: «Io sono la vite, voi i tralci. Chi rima-
ne in me, e io in lui, porta molto frutto» (cfr Gv 15,5). Una stessa vita, quella dello Spi-
rito Santo, scorre dal Cristo ai battezzati, unendoli in un solo Corpo (cfr 1 Cor 12,13), 
crismato dalla santa unzione e alimentato alla mensa eucaristica. 
Il Battesimo permette a Cristo di vivere in noi e a noi di vivere uniti a Lui, per collabora-
re nella Chiesa, ciascuno secondo la propria condizione, alla trasformazione del mondo.  

http://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/2663cat309-472.PDF
http://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/2663cat309-472.PDF
http://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/2663cat309-472.PDF
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 Ricevuto una sola volta, il lavacro battesimale illumina tutta la nostra vita, guidando i 
nostri passi fino alla Gerusalemme del Cielo. C’è un prima e un dopo il Battesimo. Il Sa-
cramento suppone un cammino di fede, che chiamiamo catecumenato, evidente quando 
è un adulto a chiedere il Battesimo. Ma anche i bambini, fin dall’antichità, sono battezzati 
nella fede dei genitori (cfr Rito del Battesimo dei bambini, Introduzione, 2). E su questo 
io vorrei dirvi una cosa. Alcuni pensano: ma perché battezzare un bambino che non capi-
sce? Speriamo che cresca, che capisca e sia lui stesso a chiedere il Battesimo. Ma questo 
significa non avere fiducia nello Spirito Santo, perché quando noi battezziamo un bambi-
no, in quel bambino entra lo Spirito Santo, e lo Spirito Santo fa crescere in quel bambino, 
da bambino, delle virtù cristiane che poi fioriranno. Sempre si deve dare questa opportu-
nità a tutti, a tutti i bambini, di avere dentro di loro lo Spirito Santo che li guidi durante la 
vita. Non dimenticate di battezzare i bambini! Nessuno merita il Battesimo, che è sempre 
dono gratuito per tutti, adulti e neonati. Ma come accade per un seme pieno di vita, que-
sto dono attecchisce e porta frutto in un terreno alimentato dalla fede. Le promesse bat-
tesimali che ogni anno rinnoviamo nella Veglia Pasquale devono essere ravvivate ogni 
giorno affinché il Battesimo “cristifichi”: non dobbiamo avere paura di questa parola; il 
Battesimo ci “cristifica”, chi ha ricevuto il Battesimo e va “cristificato”, assomiglia a Cristo, 
si trasforma in Cristo e lo rende davvero un altro Cristo. 

 
Dopo aver oltrepassato le maree di ormoni e istinti dei 
ragazzi delle medie, in questa settimana siamo nella 
casa di Lorenzago con i ragazzi delle superiori del grup-
po dei Giovanissimi dell’Azione cattolica. Sono in 29. 
Un bel numero, che ti mette costantemente alla prova: 
nulla è scontato o già stabilito, tutto deve passare attra-
verso un annuncio che sia carico di vita, non solo di no-
zioni. Una sfida davvero stimolante. 
In questi giorni, oltre al nostro “Sasso” (Nicola), impe-

gnato nell’organizzazione del Giubileo dei Giovani in corso a Roma, è presente 
anche un gruppo delle nostre comunità neocatecumenali, che si fermerà a Ro-
ma fino a mercoledì.  
 

Vita parrocchiale 
Vi chiediamo il favore di non lanciare sacchi con ve-
stiario oltre i cancelli o a far compagnia a Sant’Anto-
nio in Cripta. 
Approfittiamo per comunicare che il servizio Caritas 
della nostra parrocchia, durante il mese di Agosto, 
rimane chiuso. 



 

Via Aleardi 61, 30172 Mestre - Venezia 
Telefono: 041984279           E-mail: segreteria@parrocchiasacrocuore.net 
Parroco: don Fabio Mattiuzzi   E-mail: parroco@parrocchiasacrocuore.net 
Sito internet: www.parrocchiasacrocuore.net   Facebook: @sacrocuoremestre 
Youtube:  www.youtube.com/c/parrocchiasacrocuore 
Whatsapp: www.parrocchiasacrocuore.net/whatsapp 
Orari segreteria: dal lunedì al venerdì 10.00-12.00: martedì-giovedì 16.00-18.00 
Patronato: segreteria aperta dalle 16.00 alle 19.00  telefono: 0415314560 
Caritas:: martedì e venerdì dalle 17.30 alle 19.00 telefono: 3534162473 
Centro d’ascolto: caritas.centroascolto@parrocchiasacrocuore.net 
Kolbe: kolbe@parrocchiasacrocuore.net 
Sante Messe festive: sabato ore 19.00; domenica ore 8.30-10.30-19.00 
Santa Messa feriale: ogni giorno alle ore 18.30 preceduta dalla recita del rosario  

NOTIZIE BREVI 
• Ricordiamo che le messe dome-

nicali del mattino verranno cele-
brate in Kolbe. 

• Nel mese di agosto è sospesa l’Ado-
razione Eucaristica del giovedì sera. 

• Durante il mese di Agosto la se-
greteria parrocchiale sarà funzio-
nante solo a livello telefonico o per 
urgenze. 

 

Don Fabio 
In questa settimana, salvo piccoli spo-
stamenti, sarà sempre presente in par-
rocchia. 
 

Tanti piccoli lavori 
In questo periodo di ferie provate a 
pensare a quale servizio poter fare per 
aiutare la nostra comunità parrocchia-
le. Abbiamo bisogno veramente di aiu-
to da parte di tutti, per tutto l’anno. 
 
 

Dichiarazione dei redditi
5x1000 

“PATRONATO SACRO CUORE“  
codice fiscale  90126330274 
Per eventuali offerte alla parrocchia: 

IBAN 
IT93T0890402000041000001628 
Eventuali offerte alla Caritas Parrocchiale 

IBAN 
IT15D0890402000041000001783 

http://www.parrocchiasacrocuore.net/whatsapp

